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Appalti: dal 9 agosto centrali obbligatorie anche 
per i Comuni su facility, manutenzione e impianti 
Giuseppe Latour  

Lo ha confermato il ministero dell'Economia: niente Cig agli enti locali se non passano 
per i soggetti aggregatori (Regioni e Consip)  

 

L'obbligo di passare dagli aggregatori, dopo le Regioni e la sanità, si allarga anche ai Comuni. È questa la sostanza 

dell'annuncio fatto ieri dal ministero dell'Economia che, di fatto, ratifica quanto era già stabilito dalla legge: a 

partire da martedì 9 agosto gli enti locali, pena la mancata emissione dei Cig, dovranno transitare dalle centrali 

regionali e dalla Consip per i loro acquisti in cinque delle 19 categorie merceologiche individuate dal Governo lo 

scorso febbraio.  

Vengono così messi sotto tutela gli acquisti di tutta la filiera dei servizi legati all'edilizia (per una spesa aggredibile 

di 3 miliardi): facility management, impianti, manutenzione, pulizia. Ma non solo: arriva in Gazzetta ufficiale il 

decreto sui benchmark di Consip. Con la sua pubblicazione, per tutte le categorie coperte da una convenzione, sarà 

necessario rispettare gli standard di prezzo e di costo fissati a monte dal Mef. Altrimenti, si rischia di incorrere 

nelle sanzioni dell'Anac. 

La manovra di aggregazione delle stazioni appaltanti è stata avviata dal Dpcm 24 dicembre 2015, pubblicato in 

Gazzetta ufficiale lo scorso 9 febbraio. Qui sono state individuate le 19 categorie merceologiche per le quali gli 

appalti devono necessariamente passare attraverso uno dei 35 soggetti aggregatori, in base all'architettura 

formalizzata dall'Anac e costruita dal decreto legge n. 66 del 2014. Quelle norme erano immediatamente attuative 

per tutte le amministrazioni regionali e statali, mentre per gli enti locali l'asticella veniva spostata in avanti di sei 

mesi.  

La sostanza, quindi, è che 14 categorie merceologiche di ambito sanitario transitano dagli aggregatori già da 

febbraio scorso. Mentre le restanti cinque riguardano altri ambiti, molti dei quali collegati all'edilizia. E' su questi 

che scatta la tagliola per i Comuni, a partire dal prossimo 9 agosto. Si tratta di guardiania, vigilanza armata, pulizia 

degli immobili, manutenzione e impiantistica, facility management. In pratica, buona parte della catena dei servizi 

collegati agli immobili degli enti locali dovrà passare da Consip o da una centrale regionale.  

La spesa aggredibile tramite questa manovra vale circa tre miliardi, che si aggiungono ai 12,8 miliardi delle altre 

categorie. In totale, l'ipotesi è che su questa cifra si possano operare risparmi per circa un miliardo di euro.  

Questo obbligo non sarà soltanto virtuale. Dal 9 agosto, infatti, il rilascio del codici identificativi di gara da parte 

dell'Anac sarà condizionato al passaggio da un aggregatore. Solo in assenza di iniziative delle centrali, sarà 

possibile fare la gara in autonomia. E non sarà l'ultimo gradino di questo processo. Entro la fine dell'anno, infatti, il 

tavolo degli aggregatori del ministero dell'Economia avrà il compito di individuare nuove categorie merceologiche 

da inserire negli elenchi. Tra queste potrebbero essere ricomprese le attività di manutenzione che, di recente, sono 

entrate nella sfera della piattaforma elettronica di Consip.  

E non è tutto. Ieri, infatti, èandato in Gazzetta ufficiale il decreto del ministero dell'Economia sui benchmark per 
gli acquisti delle amministrazioni. Tutte le Pa, sia centrali che locali, dopo la pubblicazione del Dm dovranno fare 

riferimento per i loro approvvigionamenti ai parametri fissati dal Governo a livello nazionale: serviranno a definire 

le caratteristiche dei diversi beni e servizi e, soprattutto, il loro prezzo. Chi spende di più sarà richiamato dall'Anac 

che, fatte le sue verifiche, potrà avviare i deferimenti alla Corte dei conti per danno erariale. Il meccanismo punta a 

creare dei riferimenti che le Pa non possono dribblare. I Comuni, ma anche le amministrazioni centrali, nella 

pratica avranno due alternative: comprare attraverso Consip o fare gli acquisti in autonomia, rispettando i parametri 

del Governo. Chi si vuole discostare da questo schema, deve dare spiegazioni, giustificando le sue esigenze 

particolari. Il perimetro del provvedimento sarà parecchio ampio. Si applicherà a tutte le categorie per le quali 

esiste una convenzione Consip. Quindi, quasi tutti i possibili acquisti della Pa, a partire da energia, carburanti, 

telefonia, buoni pasto, gestione degli edifici. 
  

http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-07-26&atto.codiceRedazionale=16A05384&elenco30giorni=true
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L'intervento. Valutazione dell'offerta più 
vantaggiosa, salto in avanti grazie alle linee guida 
Anac 
Adriano Di Domenicantonio* e Gustavo Piga*  

Gli indirizzi dell'Anticorruzione assegnano più responsabilità alle stazioni appaltanti 
allineando gli standard italiani alle best practice del settore  

Lo scorso 21 giugno il Consiglio dell'Autorità nazionale Anticorruzione (Anac) ha approvato la linea 

guida del nuovo codice degli appalti e delle concessioni sull'offerta economicamente più vantaggiosa.  

Due le principali novità riportate per la valutazione degli elementi quantitativi delle offerte (ad esempio il 

prezzo), la prima di metodo e tecnica, la seconda indice di un cambio culturale a lungo atteso. In primis, 

l'esplicita possibilità di utilizzo di formule di aggiudicazione cosiddette indipendenti in alternativa alle 

tradizionali formule interdipendenti per il calcolo del punteggio economico-tecnico. In secundis, il 

riconoscimento di un potere discrezionale per le stazioni appaltanti nell'individuare formule per 

l'attribuzione dei punteggi anche al di là dei limiti indicati nella linea guida stessa, purché non 

determinino esiti illogici o irrazionali. 

L'Anac ha effettuato una attenta analisi dei contributi pervenuti nella fase di consultazione pubblica, e in 

particolare anche del gruppo di ricerca economica sugli appalti dell'Università di Roma Tor Vergata che 

ha sottolineato come l'uso pedissequo di formule di aggiudicazione interdipendenti come quelle sinora 

indicate dal Dpr 207/2010 abbia talvolta favorito il successo di strategie di offerta "coordinate" da parte 

dei concorrenti.  

Tali formule, facendo dipendere i punteggi ottenuti dalla singola impresa da una qualche statistica (ad 

esempio la media) della distribuzione della totalità delle offerte, sono manipolabili per natura rendendo in 

contesti già proni ai cartelli, più conveniente la formazione di accordi collusivi a danno dei contribuenti. 

Inoltre, non consentendo alle imprese offerenti di calcolare ex-ante il proprio punteggio, accentuano 

l'incertezza in gara non permettendo alle stesse di valutare ottimamente il mix prezzo-qualità da offrire. 

Le formule indipendenti, che oggi grazie alla lungimiranza dell'Anac sono «esplicitamente» a diposizione 

delle stazioni appaltanti, risolvono i problemi sopra elencati facendo dipendere il punteggio ottenuto da 

un'offerta dalle sole caratteristiche della stessa.  

Certo, tali formule richiedono un'accurata stima dei valori a base d'asta e/o soglia, circostanza che 

soprattutto per le stazioni appaltanti poco professionalizzate ne ha scoraggiato l'utilizzo. Ma sta proprio in 

ciò il salto culturale che l'Anac impone alle stesse ovvero un uso responsabile della discrezionalità che 

deve accompagnarsi ad un incremento delle competenze necessarie all'utilizzo degli strumenti più 

innovativi per effettuare acquisti efficaci e trasparenti. È un cambio di paradigma per questo Paese che 

passa da un approccio prescrittivo e diffidente nei confronti delle capacità delle stazioni appaltanti ad un 

orientamento di soft-regulation dell'Anac che le responsabilizza fornendogli allo stesso tempo gli 

strumenti per operare con efficacia.  

Per l'approvazione definitiva delle linee guida si è in attesa del parere del Consiglio di Stato e delle 

Commissioni di Camera e Senato competenti. Auspicando che non si alterino gli orientamenti adottati, 

per ora registriamo l'attivismo di un regolatore nazionale in linea con le best-practice del settore. 

*Università di Tor Vergata  
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Consiglio di Stato: vuoi contestare il 
permesso di costruire del vicino? Hai 60 
giorni dall'accesso gli atti 
Donato Palombella  

Palazzo Spada chiarisce le scadenze: il termine iniziale a partire dal quale scatta il 
computo dei giorni per proporre il ricorso deve essere fissato in funzione 
dell'oggetto della contestazione  
Entro quale termine il terzo può impugnare il permesso di costruire rilasciato al vicino di casa? Si tiene 

presente la data di avvio dei lavori, il termine del loro completamento o il momento in cui la parte ha 

preso visione del progetto? Il problema sembra essere risolto dal Tar Napoli ma il verdetto viene ribaltato 

dal Consiglio di Stato che pone alcuni punti fermi. 

Il punto focale: ricorso tempestivo?  

Il vicino impugna il permesso di costruire per la realizzazione di un fabbricato per civile abitazione 

denunciando l'utilizzo di una cubatura maggiore rispetto a quella espressa dal lotto. Il problema ruota 

intorno alla tempestività del ricorso. Amministrazione e titolare del PdC "fanno quadrato" sottolineando 

che il vicino aveva avuto cognizione del titolo edilizio già alla data di apertura del cantiere in quanto gli 

estremi del permesso di costruire erano stati apposti sul cartello del cantiere edile. Il vicino, poi, aveva 

esercitato il diritto di accesso agli atti prendendo visione del titolo edilizio ed estraendone copia. Il ricorso 

doveva essere considerato tardivo in quanto era stato notificato ben oltre i sessanta giorni concessi per 

l'impugnazione. 

Il parere del Tar  

La seconda sezione del Tar Napoli, con la sentenza dell'8 maggio 2009 n. 2457, ritiene che il dies a quo 

per la proposizione del ricorso decorra dalla data in cui la nuova costruzione rivela in modo certo ed 

univoco le essenziali caratteristiche dell'opera e l'eventuale non conformità della stessa al titolo o alla 

disciplina urbanistica; in assenza di precisi elementi probatori, il termine per proporre il ricorso inizia a 

decorrere dal completamento delle opere o, quantomeno, dalla data di completamento del rustico. A 

quella data, infatti, la parte è in grado di percepire la asserita lesività della erigenda costruzione. Poiché, 

nel caso in esame, il vicino contesta anche la consistenza dell'immobile, il termine per la proposizione del 

ricorso viene a coincidere con il completamento del rustico. 

Il parere del Consiglio di Stato  

La quarta sezione del Consiglio di Stato, con la sentenza del 25 luglio 2016 n. 3319 pone alcuni punti 

fermi e ribalta l'esito del giudizio: il termine iniziale a partire dal quale scatta il computo dei giorni per 

proporre il ricorso deve essere fissato in funzione dell'oggetto della contestazione. Ove la parte intenda 

impugnare il titolo edilizio sostenendo che nessun manufatto poteva essere edificato sull'area, il termine 

iniziale viene a coincidere con la data di inizio dei lavori in quanto l'apprestamento del cantiere è 

sintomatico della volontà di realizzare un manufatto che, invece, si ritiene illegittimo. 

Viceversa, nel caso in cui il terzo avanzi contestazioni di diverso titolo quali, per esempio, la violazione 

delle distanze o la consistenza del manufatto, il termine per la proposizione del ricorso decorre dalla data 

di completamento dei lavori. Alternativamente, il ricorso potrebbe essere presentato quando l'opera ha 

assunto un grado di avanzamento tale da rendere percepibile al terzo l'esatta dimensione, consistenza, 

finalità, dell'erigendo manufatto (fra le tante, T.A.R. Lazio Latina, sez. I, 29 luglio 2008, n. 972; T.A.R. 

Campania Salerno, Sez. II, 19 luglio 2007, n. 860; TAR Campania Napoli, Sez. IV, 18 marzo 2003 n. 

2637; Consiglio di Stato, Sez. IV, 26 aprile 2006 , n. 2295).  

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/07/27/Sentenza_Palombella.pdf
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Il motivo è ovvio: in questo caso il terzo si avvede dell'avvio della nuova opera ma, finché questa non 

raggiunge un sufficiente grado di avanzamento, non è possibile valutarne la consistenza. 

Determinante l'accesso agli atti  
Secondo la giurisprudenza, il termine inizia a decorrere dalla piena conoscenza del provvedimento, che 

coincide col completamento dei lavori, a meno che sia data prova di una conoscenza anticipata (Cons. St., 

sez. V, n. 3777 del 2012). Ovviamente cade sulla parte che eccepisce la tardività del ricorso fornire la 

prova anche attraverso elementi presuntivi (Cons. St., Sez. VI, 18 aprile 2012, n. 2209). Il Consiglio di 

Stato, con la sentenza in commento, ritiene che la parte abbia raggiunto una sufficiente conoscenza della 

situazione quando, attraverso un tecnico di propria fiducia, ha esercitato il diritto di accesso agli atti 

«prendendo visione» della pratica edilizia. Il giudice d'appello richiama, in proposito, la costante 

giurisprudenza secondo cui «l'apposizione della firma per la c.d. "presa visione" presuppone la 

conoscenza del contenuto dell'atto con la consequenziale decorrenza del termine per la sua eventuale 

impugnativa» (Consiglio di Stato, sez. VI, 7 novembre 2005, n. 6175; T.A.R. Torino, -Piemonte-, sez. I, 5 

giugno 2009, n. 1601). 

Irrilevante l'avanzamento dell'opera se si conosce il progetto  

In parole povere, nel caso in cui la parte abbia preso visione degli elaborati di progetto allegati all'istanza 

di permesso di costruire, la materiale conoscenza dell'avanzamento dell'opera diventa del tutto irrilevante 

in quanto la parte viene messa nella condizione di apprezzare le caratteristiche del manufatto prima 

ancora che esso venga realizzato. In tale ipotesi il termine per impugnare il titolo edilizio decorre dal 

momento in cui si è avuta cognizione dei dati progettuali anche se tale termine è anteriore alla materiale 

esecuzione dell'opera. La conoscenza dell'opera diventa essenziale sono nella misura in cui si voglia 

contestare una difformità tra quanto assentito e quanto realizzato. Solo in questo caso il termine per 

l'impugnativa viene spostato in avanti fino al completamento delle opere. 
 


